DIO SI MANIFESTA NEI SEGNI DELLA CREAZIONE

“Mostraci il tuo volto, Signore” (salmi)

“Mostraci il Padre e ci basta” (Giovanni)

“Dio! Se lo vedessi! Se lo sentissi! Dov’è questo Dio?” (Innominato)

Questi testi famosi sono testimonianza della sete che ha l’uomo di vedere Dio. Eppure “Dio nessuno l’ha mai visto” (Giovanni)

Ma se non è visibile, esiste davvero?

E se esiste, perché non trova il modo, Lui che può tutto, di rendersi visibile?

Non è questa una questione vitale? Se si fa vedere, più nessuno ne dubita!

Perché Dio si nasconde all’uomo, mentre l’uomo ha bisogno di vederLo?

In definitiva: Dio si può “vedere”?
Se fosse un essere corporeo-limitato, sarebbe anche circoscritto e, di conseguenza, oggetto di misurazione, di sperimentazione.

Essendo invece non corporeo-infinito non può nè essere visto, nè, a maggior ragione, in senso stretto “compreso” dall’essere finito qual è l’uomo. Proprio perché non è oggetto di esperienza immediata, nei suoi confronti la libertà ha un campo sconfinato per esercitarsi.

Non gli rimane che manifestarsi attraverso i segni del suo agire; e un segno,  ricordiamolo, non è unicamente un fenomeno, qualche cosa che si mostra; ma una realtà che rimanda ad altro da sè, di cui ci fa intravvedere almeno alcune caratteristiche.

Consideriamo, ad esempio, un’opera d’arte.

Su di essa, indubbiamente, converge il nostro sguardo ammirato, come su un oggetto che merita particolare attenzione. Ma, mentre ci soffermiamo ad ammirare l’opera, spontaneamente il nostro pensiero va all’artista. Se già lo conosciamo attraverso i libri d’arte, ci viene naturale l’esaltazione, almeno dentro di noi, della sua genialità, magari oltre le attese.

Ma anche nel caso di un’opera di anonimo, non dubitiamo affatto non solo dell’esistenza dell’artista che l’ha posta in atto, ma neppure delle sue capacità espressive; oserei dire, vi s’aggiunge un tocco di fascino in più quando il suo volto rimane velato dal tempo.

Più è bella l’opera d’arte, maggiormente risalta la straordinarietà dell’artista.

Alla fine, risulta difficile distinguere l’ammirazione per l’opera d’arte o per la genialità dell’artista.

Ciò vale per tutto ciò che è produzione del genio umano, come un aereo, un computer, un televisore, un’operazione chirurgica difficile.., dove al singolo si deve sostituire l’équipe.

Ma vale anche nelle espressioni della vita quotidiana, come ad esempio in occasione di un regalo per il compleanno. Se il marito regala alla moglie una collanina o un braccialetto d’oro, essa vi coglie soprattutto il segno dell’attenzione e dell’amore sponsale...

Tutto questo vale anche per eventuali opere di Dio.

Il segno, dunque, diventa segnalazione di una presenza invisibile, ma reale.

Spetta all’uomo, dotato di intuito e di intelligenza, raccogliere tali segnalazioni e riconoscervi una presenza.

Ma per riconoscervi una presenza occorre una predisposizione dell’animo: la sete di verità e l’amore alla verità come qualche cosa che arricchisce la propria interiorità, fino a dare ulteriore significato alla propria vita.

Se invece una cosa non interessa, è come se non esistesse; e non ci si premura affatto della sua esistenza e del suo significato.

Ancora una volta s’affaccia per noi l’interrogativo: perché Dio non forza un po’ i segni della sua presenza, in modo che nessuno possa svincolarvisi? Poi, comunque, ognuno farà le sue scelte!

In realtà, Dio non s’impone in nessun modo all’uomo; gli lascia tutti i margini necessari per una reale libertà. Se lo vuole riconoscere come significativo per la propria vita, lo ritrova; se si rifiuta di riconoscerlo, si disinteressa anche di coglierne i segni.

Tutto dipende dall’amore che l’uomo riserva alla propria vita; se gli preme trovarne il senso o se preferisce vivere alla giornata.

Di conseguenza, il problema si sposta dai segni che rimangono esterni al soggetto, all’interiorità del soggetto; alle sue predisposizioni nei riguardi della verità sull’intero suo essere. Spetta unicamente a lui determinare la scelta di ciò che ritiene utile a sé.

Qualora sia un soggetto carico di responsabilità verso se stesso, per fare di sé una personalità matura e realizzata secondo tutte le sue potenzialità, allora si premura di riservarsi ampi spazi per la riflessione, anche su Dio.

Riflettere: ecco la chiave per partire. In definitiva significa introdurre i riflettori in ogni angolo della propria interiorità. Operazione di straordinario valore umano che corrisponde al “rientra in te stesso e vi troverai la verità” di S. Agostino.

L’attitudine alla riflessione, in ultima analisi, segnala il grado di umanesimo raggiunto, o, in sua assenza, il degrado di una civiltà.

E il clima più idoneo, indispensabile in ogni caso, per la riflessione è il silenzio, anche esteriore quale condizionatore di quello interiore entro il quale si sviluppa la riflessione. Si avverte subito la necessità di rompere l’assedio del frastuono, di quel rumore chiassoso e assordante che sta diventando come una sorta di ossessivo bisogno, quale riempitivo di un vuoto interiore sempre più grande.

Per realizzarlo è necessario seguire il metodo generale della conoscenza, e cioè: constatazione, contemplazione, riconoscimento, adesione.

Esso è applicabile in qualunque ambito del sapere e del conoscere, perché consente, nella varietà delle sue tappe, di inoltrarsi sempre di più o, al contrario, di fermarsi su qualunque soglia raggiunta, per poi, a tempi nuovi, conquistarne ulteriormente. Metodo rispettoso della maturazione della persona, delle sue fasi evolutive e dei suoi interessi.

Con l’ausilio di un esempio tratto dalla vita quotidiana, quello del rapporto tra un giovane e una ragazza, cerchiamo di dilucidarlo.

Anzitutto la constatazione.

Il nostro punto di partenza, infatti, è empirico e oggettivo, non fantasioso.

Così il nostro giovane vede passare davanti a sé dall’altra parte della strada, o nell’ambiente scolastico, o nell’ufficio, o sul treno, in discoteca... una ragazza. Vi è in lui una constatazione che chiunque altro poteva fare: vede; forse osserva, scruta e ammira se la ragazza merita di attrarre la sua attenzione.

Le ha dedicato un po’ del suo tempo. D’ora in poi potrebbe anche descriverla e raccontarla ad un amico. Per lui è un oggetto che gli stava di fronte e se l’è impresso nella memoria. Gli è entrata nella mente, non ancora nel cuore. In modo analogo capita allo scienziato che, in quanto scienziato appunto, vede, osserva, scruta e ammira l’oggetto della sua indagine.

Può seguirne la contemplazione.

La contemplazione è il passo successivo all’ammirazione e fa in modo che l’oggetto entri nel cuore della persona che l’ha constatato, cominciando a diventare significativa per lei.

Così l’immagine di quella ragazza vista, osservata, scrutata e ammirata riaffiora spontaneamente e, questa volta, carica di affetto. Il giovane se la custodisce come un bene prezioso. E lo sguardo del cuore, con cui l’accarezza, vi ritorna, senza mai stancarsi, con naturalezza. E via via che la contempla, vi scorge nuovi tratti di bellezza e nuovi valori; per cui la contemplazione non ingenera noia, bensì letizia.

Ne consegue infatti il riconoscimento.

Chi è capace di contemplazione va ben oltre il fenomeno, l’oggetto in sé. E’ in grado di penetrare nelle profondità dell’oggetto per coglierne quei valori che la sola constatazione lascia come sepolti. E li riconosce appunto come valori che possono diventare significanti per la sua vita. Così il giovane riconosce non soltanto la bellezza di quella ragazza, ma anche la ricchezza della sua personalità che costituisce l’anima stessa della sua bellezza. E comincia a sperare di farla sua. Alla conoscenza subentra il ri-conoscimento di un valore per lui e, quale sviluppo normale, anche la ri​conoscenza per il valore scoperto sotto il segno dell’oggetto constatato.

L’approdo naturale di tutto è l’adesione.

Quando s’è scoperto un bene di tale portata e, rapportandolo alla propria personalità, lo si riconosce valore per sé, è fortuna incomparabile se di fatto lo si può far proprio. Quel giovane dirà: “La farò mia sposa; non posso più farne a meno; non posso più vivere senza di lei. Non devo lasciarmela sfuggire. A lei voglio consegnare la mia vita”; ed inizia il cammino di amore e, simultaneamente di fede reciproca, che porta a compimento ogni loro attesa.

Ora, solo l’animo lungamente contemplativo riconosce Dio nel segno delle sue opere. In modo non dissimile a quanto accade per un papà e una mamma nei confronti del loro figlio neonato. Vi si tuffano dentro, per così dire, al fine di carpire quella realtà personale che si svela attraverso il moto repentino e fulmineo degli occhi, un cenno di sorriso, un gesto della manina... E riescono di fatto ad entrare in comunicazione con quell’io personale del figlio, che il corpicino sembra incapace di contenere, per contemplazione: una madre vi passa delle ore, incantata, a contemplarlo ed impara così ad essere madre, a sentirselo suo.... E’ esattamente questo tentativo, suggerito dall’amore, di entrare nel loro figlio che consente loro di cogliere una presenza, vivissima, che ad altri, estranei, non dice gran che. Per i genitori, infatti, quella presenza è significativa al punto da condizionare i loro pensieri, i battiti del loro cuore, le loro consuetudini di vita.

In realtà, i genitori, proprio nella contemplazione del figlio, che trascende il corpicino (ne è il segno palpitante), imparano non solo ad amare il figlio ma, ancor prima, a lasciarsi amare da lui.

Similmente, solo chi si lascia amare da Dio, riconosce Dio nelle sue opere, quali segni della sua presenza nella storia, e si predispone ad aderire a Lui con la fede e con l’amore.

E perché l’uomo non faticasse oltre le sue normali capacità di ricognizione, Dio ha disseminato a profusione i segni della sua presenza. In tal modo, solo una persona caparbiamente miope non riuscirà a rintracciare in nessun segno la presenza di Dio.

Due segni di Dio nell’universo

Dei nostri tempi si potrà dire di tutto: anche denigrarli.

Ma è pur vero che tempi come i nostri non se ne riscontrano nella storia, fortunatamente anche dal versante della positività e delle inedite possibilità di “vedere” Dio, quasi di toccarlo con mano; di percepirne con tale intensità la presenza palpitante da consentire, a chi lo voglia, una singolare esperienza mistica.

Ogni volta che ci accade di vedere alla televisione qualche spezzone di documentario sulla “natura” rimaniamo ammirati, meravigliati, incantati; e se in quel momento non ci lasciamo frenare dalle precomprensioni, ci viene spontaneo dire a noi e anche ai presenti: “Ma guarda che meraviglia!”. Almeno nel sottofondo imperscrutabile del pensiero s’insinua una conclusione: “qui aleggia qualche cosa di infinito”.

Per cui, coloro che si rifiutano di riconoscervi il segno di Dio sono oggi ancor più inescusabili come afferma Paolo nella lettera ai Romani “Ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha loro manifestato. Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l’intelletto nelle opere da Lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità; essi sono dunque inescusabili” (Rm 1, 1 9-21; cfr anche Sap 13, 1-9: “Davvero stolti per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non riconobbero colui che è, non riconobbero l’artefice, pur considerandone le opere... Se stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dei, pensino quanto è superiore il loro Signore, perché li ha creati lo stesso autore della bellezza... Neppure costoro sono scusabili, perché se tanto poterono sapere da scrutare l’universo, come mai non hanno trovato più presto il padrone?”).

Provvidenzialmente viviamo tempi nei quali i progressi della scienza e della tecnologia ci hanno fatto uscire definitivamente dall’era della mitologia e ci stanno introducendo in quella della scoperta del reale.

Questa sera accontentiamoci di guardare un po’ più da vicino la terra e la vita.

a. La terra.

Un prodigio senza pari. Unica nel suo genere, al di là dei voli pindarici della fantascienza. Che cos’è la terra? Un pianeta! E’ assai più che un pianeta. Noi abbiamo la possibilità di conoscerne un certo numero: tutti aridi, senza vita, o per troppo calore o per eccessivo freddo.

La terra nello spazio ha una posizione straordinaria. Non più stella o frammento di stella, ha una stella tutta per sé, collocata a una distanza di circa 150 milioni di Km: il sole. Se tale distanza fosse alterata, la terra non potrebbe più essere il ricettacolo della vita. 

La terra: ammantata da uno strato di ozono che la protegge dai raggi cosmici ultravioletti.

La terra: inclinata nel suo asse di 27 gradi rispetto all’eclittica solare, sulla quale si muove alla velocità di circa 2 milioni e mezzo di Km al giorno, cioè di oltre 100.000 Km all’ora, 1800 Km al minuto e 30 Km al secondo (essendo il giro, annuale, attorno al sole di circa 950 milioni di Km), per consentire il variare delle stagioni. E con il sistema solare è in viaggio verso Andromeda alla velocità di oltre 200 Km al secondo!

La terra: roteante su se stessa, alla velocità di circa 1800 Km all’ora, nel giro di 24 ore, permettendo la scansione del giorno e della notte.

La terra: un forziere di minerali d’ogni sorta (ognuno dei quali con una struttura unica e incantevole, soggetta a leggi precise, uguali in ogni parte della terra).

La terra: con una riserva inesauribile di acque che coprono due terzi della sua superficie che è di circa 300 milioni di Kmq.

La terra: con l’ossigeno e l’anidride carbonica.

La terra: con i suoi venti, le sue nubi vorticose, i suoi monti, i suoi deserti, il suo humus!

Pianeta a lungo preparato ad accogliere la vita; probabilmente l’unico, almeno in forma così incontenibile: una vita in esplosiva efflorescenza.

b. La vita.

La sola definizione risulta assai problematica.

Generalmente si preferisce descriverne le caratteristiche essenziali che la contraddistinguono dal regno minerale: è costituita da cellule complesse (nell’uomo sono circa 10.000 miliardi, a loro volta composte di decine di migliaia di sostanze chimiche diverse, e differenziate in circa 200 tipi diversi (cellule muscolari, nervose, ossee, epidermiche...), di dimensioni infinitesimali (comunque osservabili al microscopio), organizzate in tessuti che formano gli organi (es. cuore, fegato...) i quali costituiscono i sistemi e gli apparati (sistema nervoso, apparato respiratorio...); il tutto per formare un organismo.

Ogni cellula contiene tutte le informazioni che la qualificano. Ogni struttura e ogni attività di una singola molecola che compone la cellula, fino all’intero organismo, dalla nascita alla morte, tutto è codificato nei geni formati dalla molecola di DNA, sede dell’informazione genetica di ogni organismo, racchiusa nei cromosomi del nucleo cellulare.

Sotto la regia del DNA le molecole si trasformano (metabolismo), utilizzando energia esterna (luce e sostanze chimiche) per rinnovare, accrescere o riparare strutture dell’organismo (alimentazione, respirazione, escrezione...); le cellule si riproducono e si sviluppano, sempre però entro le dimensioni e le proprietà che le sono connaturali, per dar vita ad altri esseri simili (la vita ha la capacità di trasmettersi!); li organismi si evoluzionano e interagiscono, costituendo un ecosistema perfetto.

Ogni “elemento” che concorre alla formazione dell’intero organismo, ha una complessità e una perfezione che solo équipe di studiosi riescono a fatica ad individuare: dalla pelle, ai muscoli, ai nervi, alle ossa, alle arterie, alle vene, ai capillari, al cuore, ai bronchi, ai polmoni, al fegato, al pancreas, allo stomaco, all’intestino, ai reni, alla milza, al cervello.., agli ormoni... ai denti, all’apparato uditivo, agli occhi... Ogni elemento è un prodigio di perfezione architettonica e funzionale. Su di esso gli specialisti convogliano le loro capacità di indagine fino ad esaurirne le potenzialità prima di giungere ad esaurire la conoscibilità. E’ tutto precontenuto nelle cellule fecondate, sotto la regia del DNA!

E il sistema immunitario! Previsto anche esso. Costituito da cellule che nascono nel midollo osseo, si riversano nel sangue per difendere l’organismo dalle minacce letali di sostanze esterne.

Tutti gli elementi risultano coordinati tra loro e interdipendenti.

E tutto con estrema naturalezza, come il frutto di uno sviluppo “naturale”, senza alcuna forzatura, senza interventi correttivi ad ogni istante.

Chiunque è dotato di buon senso, a questo punto sente il bisogno incoercibile di sostare in contemplazione. Lo stupore ha il sopravvento.

Anche per lo stesso scienziato, il quale non s’appaga di dire: io sono scienziato; guardo, osservo, ne deduco le leggi; e mi basta. Lo scienziato è anche uomo, e in quanto uomo, ha una mente aperta allo stupore, poiché con la stessa mente con la quale ha indagato il fenomeno è in grado di cogliere nel fenomeno il segno di una presenza che sta all’origine del fenomeno stesso.

E’ quanto capita persino agli astronauti. Pur intenti nella loro missione scientifica, si concedono uno sguardo fuori dall’oblò per contemplare le meraviglie dell’universo e della terra: “Com’è bella la terra!”.

Così la scienza non solo non tenta di detronizzare Dio, ma conduce fin sulle soglie del mistero, come su una terrazza da cui si scorge, oltre lo specchio d’acqua, l’orizzonte di un mondo nuovo.

Anche lo scienziato sa stupirsi dell’oggetto delle sue ricerche; soprattutto della vita.

La vita, dunque, può essere l’esito del caso-caos? Una tale perfezione strutturale e dinamica in cui tutto ( e il tutto sta per l’insieme di circa 10.000 miliardi di particelle) concorre finalisticamente all’organismo vivente! E tutto è previsto in perfetto accordo! Se anche un solo elemento si rifiuta di funzionare, tutto va in tilt! Noi ci stupiamo di fronte a certi interventi complessi medico-chirurgici (operazioni al cuore... trapianti...), e siamo disposti a pagare profumatamente, se ne siamo in grado, medico o chirurgo che riesce ad intervenire sul nostro organismo per restituirlo alla pienezza della salute... E ne ammiriamo l’intelligenza.

E’ possibile non stupirci di fronte ad un fatto di così gigantesche proporzioni, come è un organismo vivente? E quanti organismi viventi esistono sulla terra?

Ora, nessuna cellula immette, e per di più nella collocazione giusta, in sé particelle di cui è composta: se le ritrova in sé; così pure l’intero organismo vivente si ritrova ad essere tale.

Lo stupore suggerisce di riconoscervi la mano trascendente di Colui che creando l’atomo ha pensato alla molecola e creando la molecola ha pensato alla cellula e creando la cellula... ha pensato all’organismo vivente; ha progettato e realizzato atomo, stelle, terra ed esseri viventi.

Così alla fine di questa carrellata tra i prodigi del grande Architetto, ci è assai difficile trattenere ulteriormente l’inno di adorazione e di lode. Lo faccio io a nome di tutti voi con questa preghiera:

“Dio immenso e magnifico, Trascendente su tutto e in ogni cosa presente, Ti riconosco come unica Origine increata d’ogni creatura cui ha voluto far dono dell’esistenza. Se guardo il tuo cielo, opera delle tue mani, la luna e le stelle che tu ha fissato (cf. Sal 8), vi scorgo la tua prodigalità creatrice senza confini e il segno maestoso della tua potenza e della tua gloria. Se considero la terra, avvolta di luce e interamente protetta da un manto d’ozono, con l’incanto dei suoi orizzonti, delle nubi vorticose, dei prati e dei monti, degli specchi d’acqua ovunque disseminati e delle distese di oceani e di mari, vi rintraccio il segno della tua sapienza che tutto dispone con previdente premura. E se scruto la vita nelle infinite sue forme per coglierne il segreto, vi sento la brezza di un amore che nell’essere vivente aleggia con maggiore dolcezza.

Donami, o Dio, occhi limpidi e un cuore semplice, per riconoscerTi in tutti i segni di Te. Ch’io Ti riconosca come l’Assoluto.

Tu sei il mio Dio.

Io Ti adoro e Ti lodo, per sempre. Amen”




